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Modificazioni alla legge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro delle donne
e dei fanciulli

'On o r e v o l i  S a n a t o r i . — Attualmente l’età 
mìnima dii ammissione al lavoro dei fanciul
li, è stabilita dall’articolo 6 della legge 2i6 
aprile 1984, n. 6158, sulla tutela diel lavoro 
■delle donne e dei' fanciulli, il quale dispone 
che, salvo i oasi in cui, a norma dei succes
sivi articoli, 6 e 7 sia presiciritto uin divergo 
limite di età, è vietato adibire al lavoro i 
fanciulli minori deigli anni 14. La legge ci
tata comprende con ili termine « fanciulli » 
le persone di ambo i sessi che non hanno 
compiuto i 16 animi.

Il primo dei casi «cui tale limite non si ap
plica è quello previsto dall’,articolo <6, let
tera  d) e si riferisce alla facoltà concessa 
al Prefetto di autorizzare, quando vi sia lo 
assenso iscritto del genitore o del1 tutore, Poc- 
euipaiziane di fanciulli, anche se, idi età infe
riore ai 12 anni, nella preparazione di de
terminati spettacoli cinematografici subordi
nando detta occupazione .alTosaervanza di 
comdiizioni idonee a garantire la salute e la 
moralità del fanciullo. L’altro caso, contem
plato dall’articolo 7, [riguarda la facoltà con
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cessa al Ministro del lavoro — attualmente 
in forza dell1’articolo 30 del decreto del Pre
sidiente della Repubblica 1(3 marzo 1905, nu
mero 520, tale facoltà è stata demandata agli 
Ispettorati del lavoro — di autorizzare la 
occupazione in determinati lavori di fanciul
li d;i ,età non inferiore ai 12 animi compiuti, 
sempre die itali labori siano •compatibili con 
le esigenze della tutela .dela salute e della 
moralità del fanciullo a a condizione che 
essi abbiano ottenuto la promozione dalia 
quinta classe elementare o dalla classe ele
mentare più elevata esistente nei Comune. 
In sedie . di esame delle istanze tendenti ad 
ottenere le autorizzazioni sopra ceninate il 
Ministero ha ritenuto che dovessero essere 
valutate anche le condizioni di effettivo bi
sogno della, famiglia del fanciullo1.

Il 22 ottobre 191512 il nostro Paese ha ra
tificato le Convenzioni internazionali n. 59 
e 60, le quali concernono l’età minima di 
ammissione ai lavoro dei fanciulli rispetti
vamente nei lavori industriali ed1 itn quelli 
man industriali;. Iim particolare le norme con
tenute .nelle due Convenzioni prevedono che 
i fanciulli minori degli anni 15 non possano 
essere occupati negli stabilimenti industria- 
li pubblici e privati e nelle loro dipendenze 
e negli altri settori: produttivi1, fatta  ecce
zione peir il lavoro itn agricoltura e per il la
voro marittimo.

Lia Convenzione n. 59 non prevede dero
ghe, tranne quella concernente il lavoro dei 
fanciulli niellile scuole professionali, a con
dizione però che tale lavoro sia approvato 
e vigilato dalla pubblica Autorità. La Con
venzione n. 60, invece, prevede deroghe per
i fanciulli che abbiamo compiuto i 18 anni 
i quali potranno essere occupati in lavorìi 
leggeri, al di fuori dell’orario scolastico ed! 
a condizione che essi non. siano pregiudizie
voli per la salute, lo sviluppo tìsico e l’aisisi- 
duità alla scuola dei fanciulli e non siano 
fiatiti effettuarle nei giorni festivi e nelle ore 
notturne.

Per i fanciulli poi di età inferiore ai 14 
anni la Convenzione prevede che essi pos
sano essere occupati nei lavori leggeri per 
non più di due ore al giorno e nel comples
so sette ore, comprensive queste delle ore 
di lavoro e delle ocne dii scuola.

Infine, devono essere determinati i  gene
ri di lavori che possono essere considerati 
come leggeri1 e deve essere fissato l’orario 
giornaliero di lavoro per ;i fanciulli di età 
superiore agli anni 14.

Autorizzazioni per 1’ammissione al lavoro 
possono (altresì essere concesse con oppor
tune cautele per i minori (degli anni 15 nel
l’interesse dell’arte, delle scienze e dell’in- 
seignamento, ed a condizione ohe si tratti, di 
lavorìi non pericolosi, compatibili; con la esi
genza dii tutela della salute, lo sviluppo fi
sico e la moralità del fanciullo e purché si 
(Svolgano in soddisfacenti condizioni, abbia
no termine entro le oire ventiquattro e sia 
assicurato ai fanciulli uin riposo convenien
te e la possibilità di' frequentare la scuola.

Ambedue le Convenzioni prendono poi in 
considerazione i’oiccupazlione dei fauteiullii nei 
lavori pericoloisli, faticosi ed insalubri ohe si 
svolgono sia ned settore industriale ohe in 
quello non industriale, prescrivendo in tali 
oasi una età superiore.

Sembra apportano a quesito punto incor
dare che la ratifica dele Convenzioni n. 59 
e 60 dia parte del nostro Paese, che come già 
accennato ha avuto luogo nel 19612,, è inter
venuta in un momento ,i'n cui si era decisa
mente orientati verìso l’elevazione idei limite 
d;i età di ammissione al lavoro, orientamento 
che .scaturiva dalle seguenti fondamentali 
considerazioni :

a) necessità di assicurare una maggio- 
ire tutela dell’integrità fisica dei fanciulli, at
tesi i riflessi (dannosi, derivanti dalo  svolgi
mento di una regolare attività lavorativa 
che si ripercuotono su un organismo in fase- 
di sviluppo;

b) Opipioirltùmità dii provvedere ad una 
più estesa preparazione professionale in vi
sta delle sempre cresloenti esigenze del mer
cato di; lavoro che derivano' dal continuo pro
gresso della tecnica e che richiedono una 
più lunga ed efficace preparazione di base 
nelle nuove leve dii lavoro per la formazione 
della mano d’opera qualificata e specializ
zata ;

e) esigenza di alleviare la notevole dii- 
soieouipiazione esistente, la quale trarrebbe 
sensibili benefici dal ritardo dovuto afl’ele- 
Vazione dell’età minima dii amimisisione al
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lavoro e dalla conseguente impoissiibiMtà per 
i datori di lavoro di fare ricorso ai giovani 
lavoratori: a ciò indotti dal minore onere 
delle retribuzioni e dei contributi previden
ziali ;

d) realizzazione di ecoinomie nella ge
stione del fond» par rasisifcurazlioine contro 
la disoccupazione, conseguente a quanto, ac
cennato ial puinto c), che potrebbero essere 
opportunaménte destinate alla istruzione pro
fessionale dei fanciulli dhie hanno adempiuto 
a l ’olbibililgo scolastico.

iLa circostanza ohe fino aid ora, per varie 
ragioni, non è stato possibile procedere al
l’adeguamento delà legislazione nazionale, 
in conformità aii princìpi contenuti nele 
norme internazionali, ha fatto sì che il Go
verno italiano si sia venuto a trovare in di
fetto e quindi in una delicata posizione nei 
confronti dell’Onganizzaziome interiiiaziionale 
‘del lavoro, non, avendo ottemperato agii im
pegni liberamente assunti attraverso la ra
tifica delle menzionate Gctovenzioni interna- . 
zionali. L'Organizzazione intemazionale del 
laivoro segue attentamente il modo ed il gìra- 
do di applitoazibne delle Convenzioni inter
nazionali, slia mediante i rapporti che i Go
verni sono tenuti a formine annualmente su 
ciascuna 'Convenzione ratificata, sia in oc
casione delle Conferenze generali, nel carso 
delle quali isii procede ad un approtfandito 
esame dei risultati emersi dai rapporti stes
si ed i Governili inadempienti vengono assog
gettati a serriate critiche ed a rilievi ed os
servazioni che a volte vengono riportati nei 
rapporti' a stampa e diffusi poi in tutti gli 
Stati membri defila Organizzazione.

L'inadempimento agli obblighi derivanti 
dalla ratifica di una Convenzione può perciò 
compromettere seriamente il prestigio dii un 
Paese membro delirOJl.iL. e per quanto at
tiene allïltalia sembra quanto mai opportu
no che essa mantenga e rafforzi quella posi
zione di alto prestigio che dopo il rientro 
neirOrganizzazione è riuscita faticosamente 
a riteoniquistane in seno a quest’ultima,

Da quanto sopirà esposto, tenuto conto che 
risultano tu ttora validi edi anzi, dai punto di 
vista sociale, rafforzati i motivi che a suo 
tempo • indussero il nastro Paese a ratificare 
le Convenzioni internazionali dii che trattaisi,

ed in ottemperanza agli obblighi derivanti 
dalla ratifica .steslsa, sii ritiene ormai neceis- 
sariìo e non più differibile pervenire alle op
portune modifiche della disdiplina vigente in 
materia di età minima di ammissione al la
voro, contenuta nella legge 26 aprile 1984, 
n. 65l3, e nella legge 19 gennaio 1955, n. 25, 
concernente la disciplina dell’apprendistato, 
la quale stabilisce anche essa a 14 anni il 
limite minimo per l'assunzione degli appren
disti.

Un tale senso è stato predisposto, in con
formità alile disposizioni contenute nele diue 
Convenzioni intemazionali nn. 59 e 60, lo 
unito disegno di legge che apporta modifica
zioni agli articoli 5, 6 — seconda parte del
la lettera d) — e 7 della legge 26 aprile 1934, 
n. 653, sulla tutela del lavoro delle donne 
e dei fanciulli, nel senso di elevare l’età mini
ma di ammissione al lavoro dei fanciulli da 
14 a  15 anni compiuti, salvo le deroghe già 
previste dalle Convenzioni sopra cennate.

Con l’articolo 1, primo comma, infatti, si 
(stabilisce il divieto di adibire al lavoro i 
minori di ambo .i sessi di età inferiore ai 15 
anni compiuti, ivi compresi gli apprendisti.

Quest’iultilma precisazione si è resa neces
saria in quanto l’articolo 6 della legge 19 
gennaio 1)9155, >:n. 25, aula disciplina dell’ap
prendistato e ili primo comma deli!’,articolo 12 
del relativo regolamento, approvato con il 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 10516, n. 16618, prevedano anche 
essi come limite minimo di assunzione degli 
apprendisti l'età di 14 anni.

Il secondo ed il terzo comma stabiliscono 
'.rispettivamente che restano le esclusioni pre
viste dall’articolo 1 della legge 26 aprile 
1934, n. 653, e che il divieto di cui al primo 
comma si applica anche alle aziende dello 
iStato, delle Ragioni, delle Provincie, dei Co
muni e degli altri1 Enti pubblici.

In  tal modo ili campo di applicazione ri
sulta modificato, dato ohe la vigente legge 
26 aprile 1984, n. 658, prevedeva all’arti
colo 1, lettera e), l’esclusione dei fanciulli 
occupati in aziende dello Stato. Non è stata 
fa tta  menzione degli uffici dello Stato o de
gli altri Enti pubblici in quanto, in, base 
a le  norme Vigenti, non è ammessa in esisi 
l’assunzione dei fanciulli.
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L’articolo 2 configura i casi, di deroga con
sentendo, al primo comma, l'occupazione nel
le attività non industriali dei minori di età 
non inferiore ai 1(3 anini compiuti in lavori 
leggeri, a condizione che questi siano' com- 
patibili con le esigenze di tutela della sa
lute dei minori. Inoltre, in aderenza al prim- 
diipio contenuto nella Convenzione n. 60, 
viene posto il divieto peir i minori di pre
stare la loino1 opera durante le ore notturne 
e nei gioirmi festivi.

Pertanto, il divieto1 di lavoro notturno 
previsto dalla legge vigente 216 aprile 1984, 
n. 653, solamente per le aziende industriali, 
viene ad esisere esteso ai minori di cui so
pra anche se addetti a lavari non industrali 
e si stabilisce, inoltre, in maniera esplicita 
e senza ecceziomii, die i minori non possono 
prestare la loro opera nei giorni festivi.

Con il secando camma si provvede poi a 
chiarire il significato del tarmine « motte » 
nell senso che esso deve essere inteiso come 
un perìodo di 12 ore consecutive che per i 
minori di età. inferiore ai 14 anni decorre 
dalle ore 20 alle ore 8 e per quelli di età su
periore ai 14 anni deve comprendere l’inter
vallo fra  le ore 22 e le ore 6.

La durata deù!la prestazione lavorativa 
die può essere rM iiesta ai minori viene di
sciplinata con il terzo e quarto comma. Il 
primo dì essi concerne i minori dii età com
presa fra  i 18 e i 14 anni, per i quali, se
condo quanto ai riguardo previsto dalla Con
venzione n. 60, oltre all divieto di lavorare 
durante le ore di semola, si stabilisce un 
orario giornaliero .massimo di, due ore, sem- 
prechè i periodi di lavoro e le ore di scw>- 
la non superino nel complesso sette ore al 
giorno.

(Il quarto comma, invece, riguarda i mi
nori di età compresa tra  i 14 e i lo anmi 
nei confronti dei quali si dispone che la du
rata della loro prestazione lavorativa non 
può superare il limite massimo' di sette ore 
al giorno.

Inoltre in attuazione a quanto previsto 
dalla Convenzione n. 60, relativamente alla 
elencazione dei generi di lavori che possono 
essere considerati leggeri, è stata prevista 
l’emanazione di un decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, sentite

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

le Associazioni sindacali dei datori, di lavoro 
e dei lavoratori, con il quale si provvederà 
a determinare i lavori che debbono essere 
considerati leggeri.

Oon l’ultimo comma dòlio stesso articolo 2 
si prevede però che fino a quando non sia 
entrato in vigore detto decreto, la valuta
zione per l’occupazione nei lavori leggeri 
dei minori 'degli anni 115, subordinatamente 
all’osservanza dettile. condizioni previste dai 
precedenti commi e il rilascio della relativa 
autorizzazione spettano allllspettorato del la
voro competente per territorio.

Com l’artitooflo 3 — primo comma — si 
prevede altresì la possibilità di occupazione 
dei minori di cui alla lettera d) deìTartioo- 
lo 6 della legge n. 653, anche se di età infe
riore ai 15 anni, in spettacoli rappresentati 
nell’interesse dell’arte, delle scienze e deH’in- 
segnamento.

Anche in tali casi, a modifica di quanto 
stabilito dalla seconda parte della lettera d) 
dell’articolo 6 della legge 26 aprile 1934, 
n. 653, in cui si prevede attualmente che il 
Prefetto può autorizzare l’occupazione di fan
ciulli di età inferiore ai 12 anni nella prepa
razione di determinati spettacoli cinemato
grafici, la concessione deirautorizzazione è 
stata demandata all’Ispettorato del lavoro al 
fine di ottenere una uniformità di indirizzo, 
raggiungibile attraverso l’attribuzione ad un 
solo origano del'l’esame e delle decisioni delle 
domande relative.

Tuttavia è stata riconosciuta in quest’ul
timo caso la necessità di sentire il parere 
d d  Prefetto in quanto esso è certamente 
l’organio più idoneo per la valutazione delle 
condizioni atte a garantire la moralità del 
minore in relazione ail genere di occupazio
ne (spettacolo) per la quale l’autorizizaizione 
viene richiesta.

Tirattasi di deroghe in ordine alle quali 
assume rilevanza l’aspetto artistico, scienti- 
ifiico e istruttivo, nel senso che la prestazione 
svolta dal minore non risulta determinata 
solamente da motivi meramente economici, 
ma interessa fini più aliti meritevoli di con
siderazione e ciò in conformità a quanto pre
visto dalla Convenzione sopra citata. Deb
bono quindi ritenersi escluse le prestazioni 
in lavori pericolosi ed in modo particolare
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in spettacoli dei circhi, dei varietà e dei 
cabarets.

L’occupazione dei minori nelle attività dd 
ohe trattasi è subordinata a l ’osservanza di 
condizioni soddisfacenti ;di lavoro atte a ga
rantire la loro salute, il loro sviluppo fisico 
e la loro moralità, in ciò ribadendo il prin
cipio già sancito dada legge 26 aprile 1984, 
n>. 653, e in aderenza a quanto previsto dalle 
norme internazionalii.

I lavori cui i minori possono essere adde
biti, non debbono communiqué essere perico
losi, delbbono avere termiine entro le ore 24 
ed essere effettuati, per coloro che non ab
biano ancora soddisfatto l'obbligo1 scolastico, 
al di' fuori delle ore di scuola, allo scopo di 
consentire ai minori stesisi di frequentare 
agevolmente e senza nessun pregiudizio per 
i loro studi le scuole di obbligo, le quali 
come precisato dal Ministero della pubblica 
istruzione non si esauriscono nel ciclo della 
istruzione elementare, ma comprendono an
che le scuole di completamento dell’obbligo, 
ohe riguardano i ragazzi dagli 11 ai 14 anni.

Con l'ultimo comma dell'articolo 3 si prov
vede a fissare l'orario di lavoro stabilendo 
che esso non può superare il limite' massimo 
di sette ore al giorno, ivi comprese, per i 
minori soggetti ail’olbbligo seoilastico, le ore 
di scuola.

A questo punto è opportuno sottolineare 
che si è ritenuto di determinare in maniera 
diversa la durata dell’orario di lavoro per 
i minori degli anni 16, in relazione all’età 
da essi posseduta ed, all genere di lavoro cui 
isono adibiti, tenuto conto del fatto che la 
Convenzione n. 60 prevede differenti dispo
sizioni circa gli orari dd lavoro per i di

versi tipi di deroga e anche per aderire alla 
richiesta formulata dial Ministero dell’indu
stria e del commercio. secondo cui la ridu
zione delli’orario di lavoro deve essere limi
tata ai minori de|ÿli anni 115.

iOon l’articolo 4 vengono fissate le san
zioni penali a carico dei trasgressori a le  
diisposdzdjoni contenute nella legge stessa pre
vedendo una ammenda da lire 2.000 a lire 
10.000 per ciascuna persona occupata nel 
lavoro e alla quale la contravvenzione si 
riferisce.

Al fine di rendere più efficace l’effetto in
timidatorio della norma., viene stabilito che 
in nessun caso l’ammenda irrogata sia in
feriore a lire 5.000.

Con l’articolo 5, infine, sono abrogati gli 
articoli1 5 e 7 della legge 2i6 aprile 1984, 
n. 653, sulla tutela delle donne e dei fan
ciulli, e ogni aJltra disposizione in, contrasto 
con le norme contenute nel presente di
segno di legge, tra  le quali, per esem
pio, vanno annoverate la disposizione con
cernente l’orario di lavoro, contenuta nel 
primo comma delH’ajrtiedlo 17 della legge 26 
aprile 1084, n. 653, per la parte ohe con
sente il superamento dell’orario di lavoro 
nei confronti dei fanciulli e delle donne che 
hanno compiuto i 15 anni, nonché le dispo
sizioni vigenti sull’apprendistato ('artìcolo 6 
della legge 1.9 gennaio 19515,, n. 25, e arti
colo 112 del regolamento di esecuzione 30 di
cembre 1956, n. 1668), relative all’età mi
nima di ammissione al lavoro — attualmen
te stabilita a 14 anni — le quali non sono 
state espressamente abrogate in quanto' non 
regolano soltanto la materia oggetto del di
segno di legge in esame.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. I,

È vietato adibire al lavoro i minori di 
ambo i sessi, ivi com/presi gli apprendisti, 
di età inferoire ai 15 anni compiuti, salvo 
le eccezioni previste negli articoli seguenti.

iRestano ferirne le esclusioni previste dal- 
1’,articolo' 1 della legge 26 aprile 1984, n. 663.

Ili divieto ui cui al peritolo comma si ap
plica tuttavia alile aziende dello Stato1, delle 
Regioni, delle Provincie, dei Comuni e degli 
altri Enti pubblici.

Art. 12.

Nelle attività non industriali è consentita 
l'occupazione dei minori di età non inferio
re ai 18 anni in lavori leggeri che non .pre
giudichino la loro assiduità alila scuola, sia
no compatibili con l'esigenza di tutela della 
salute dei minori e sempre che questi non 
siano adibiti ài lavoro durante la notte o 
ned giorni festivi.

Com il termine « motte » si intende un pe
riodo di 12 ore consecutive che per i minori 
di età inferiore ai 14 anni deve decorrere 
d a le  one 20 alle ore 8 e per quelli di età 
superiore ai 14 anni deve comprendere l'in
tervallo fra  le ore 22 e le ore 6.

Per i minori di età compresa tria i 13 ed 
i 14 anni, la prestazione lavorativa nomi può 
essere richiesta durante le ore dii scuola e 
non può superare le due ore giornaliere, 
sempre che i periodi di lavoro e le ore di 
scuola nom superino nel complesso le sette 
are giornaliere.

Per i minori di età compresa fra ì 14 e i 
16 ammi la prestazione di lavoro non può su
perare il limite massimo di sette ore al 
giorno.

Con decreto del Presidiente della Repub
blica, su proposta del Ministro per il lavoro 
e la previdenza sociale, sentite le Associa
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei la
voratori si provvederà a determinare i la
vori leggeri di cui al primo comma.

'Fino a quando non sia entrato1 im. vigore 
detto decreto, la valutazione per l'occupazio
ne nei lavori leggeri dei minori di cui ai pre

cedenti commi e la relativa autorizzazione 
spettano all’Ispettorato del lavorio- competen
te per territorio.

Art. 3.

A modifica della seconda .parte della let
tera d) dell’articolo 6 della legge 26 aprile 
Ii984, n. 658, nell’interesse dell'arte, delle 
scienze e dell'insegmaimemtoi, l'Ispettorato del 
lavoro, siemtito il Prefetto della provincia, 
può autorizzare, quando vi sia l'assenso 
scritto dal genitore o del tutore, la parteci
pazione dei mimori di età inf eriore ai 16 ammi 
nella prepiarazdone o rappresentazione di 
spettacoli.

L'occupazione è subordinata all'osservan
za di condizioni soddisfacenti di lavoro', ido
nee a garantire la salute, lo sviluppo fisico e 
ila moralità del minore, sempre che non si 
tra tti di lavoro pericoloso e non si protrag
ga oltre le ore 24. Ai minori deve essere, 
comunque, assicurato un periodo di riposo 
nelle ore notturne di almeno 12 ore conse
cutive.

Tiàle lavoro deve essere svolto, per i mi- 
mori che nom abbiano ancora ottemperato aì- 
l’oiblbligo scolastico, compatibilmente con la 
frequenza dei tipi di scuola in cui detto ob
bligo si assolve.

L’orario di lavoro per i minori di età 
inferiore ai 115 anni non può superarle i.1. li
mite massimo dì sette ore al giorno, ivi com
prese, per i minori soggetti affi’oibbliigo sco
lastico, le ore di scuola.

Art. 4.

Per l'inosservanza alle disposizioni conte
nute nella presente legge i datori di lavoro 
sono puniti con rammenda da lire 2.000 a 
lire 10.000 per ciascuna persona occupata nel 
lavoro alla quale la contravvenzione si ri
ferisce, con un miniano di lire 5.000.

Airt. 5.

•Sono abrogati gli articoli 5 e 7 della leg
ge 26 aprile 11984, n. 6158, sulla tutela del la
voro ideile donne e 'dei fanciulli e ogni altra 
norma in contrasto con la presente legge.


